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Dove va l'URSS? 
« Le maglie ritenute invalicabili della cortina di ferro si sbriciolano sotto 

i colpi possenti di una crisi economica che rischia di soffocare i paesi del!' 
Est Europa e la stessa Urss a ta! punto da diventare una pericolosissima 
mina innescata ne! cuore d'Europa », scrivevamo un anno fa a proposito 
del processo di democratizzazione ad Est (1). E continuavamo: « E' certo che 
quei regirni [i regimi cosiddetti «comunisti»] sono entrati in crisi, ma non 
da oggi. Essi sono in crisi da almeno quindici anni, ma hanno potuto riman 
dare la loro caduta definitiva grazie al sostegno che i più forti paesi occi 
dentali hanno loro assicurato », attraverso appunto rapporti « privilegiati » 
sui piano commerciale, prestiti di capitali con conseguenti indebitamenti dei 
« beneficiati », sostegno politico ed economico (quel tanto che bastava per 
ché la « stabilità interna » reggesse o perché i « cambiamenti » avvenissero 
sotto lo stretto controllo del Fmi e della Banca mondiale) affinchè la «convi 
venza pacifica » divenisse una realtà duratura. Tutto ciè « era in realtà un 
segno di solidarietà interessata da parte di borghesie imperialiste (europee 
soprattutto) timorose di dover affrontare una situazione di profonda crisi 
econornica e sociale che si sarebbe catapultata da Est verso Ovest ». 

L 'era delle crisi economiche e sociali profonde 

Ma l'era delle crisi economiche e 
socia/i profonde si è inesorabilmen 
te aperta con la crisi economica 
mondiale degli anni 1974-1975, crisi 
che ha segnato un salto di qualità, 
rispetto aile precedenti crisi cicli 
che del capitalismo internazionale, 
consistente nella simultaneità del fe 
nomeno in tutti i maggiori paesi ca 
pitalisti avanzati. Da allora, i pro 
cessi di sviluppo del capitalismo in 
ternazionale dovevano necessariamen 
te segnare, in generale, un andamen 
to - più o meno 'lento - sempre 

piu cnnco delle economie nel quale 
sarebbero stati inevitabilmente coin 
volti gli apparati economici di quel!' 
Est Europa, e quell'URSS (2) per 
decenni dati per terribili fortilizi 
dell'« impero del male » impermea 
bile agli effetti del rnercato mon 
diale e di fronte ai quali era giusti 
ficata la più sfrenata e folle corsa 
agli armamenti e aile guerre stellari 
facendo soggiacere l'intero pianeta 
sotto un spesso strato di bombe 
atomiche, chirniche, batteriologiche. 

L'apertura dell'era delle crisi eco- 

nomiche e sociali profonde non po 
teva che portare alla destabilizzazio 
ne dei vecchi equilibri interimperia 
listici ponendo in primo piano la 
questione di una nuova e diversa 
ripartizione dei mercati fra i paesi 
capitalisti avanzati. Gli stessi bor 
ghesi hanno dovuto ammettere che 
gli accordi di Yalta e Potzdam an· 
davano in pezzi non per la cattiva 
volontà degli statisti successivi ai 
Truman, ai Churchill, agli Stalin, 
ma a causa della crisi generalizzata 
del capitalismo e del mercato in 
ternazionale. 
Dunque, la «cortina di ferro», il 

«sipario d'acciaio» al riparo del qua 
le la propaganda del falso comuni 
smo pretendeva di veder sviluppare 
un «mercato socialista» in pacifica 
emulazione con un «mercato capi 
talista », è stato sfondato. L'urto 
della crisi capitalistica dei paesi 
avanzati - che è nella fase impe 
rialistica crisi di sovraproduzione - 
ha abbattuto la cortina di ferro por 
tando in tutto l'Est europeo e nell' 
immenso continente sovietico tutti 
gli effetti dello sviluppo anarchico 
e incontrollabile del capitalismo in 
ternazionale. I fattori di crescita, di 
recessione, di concorrenza, di crisi 
caratteristici del capitalismo svilup 
pato entrano cosi in libera azione 
anche nel mercato dell'Est, inghiot- 

tendolo nei gironi infernali dello 
sviluppo per crisi e per sbalzi del 
capitalismo internazionale. 

I canali di comunicazione con il 
capitalismo e il mercato mondiale 
sono ormai stabili e attraverso essi 
le economie sovietica e di tutti i 
paesi dell'Est non possono più sfug 
gire agli efTetti diretti delle crisi 
che attanagliano i grandi mostri ca 
pitalisti dell'Occidente. 
Trattandosi di crisi di sovrapro 

duzione - sovraproduzione di mer 
ci, di capitali, di lavoratori salariati 
rispetto aile possibilità di assorbi 
mento da parte del mercato mon 
diale -, l'esigenza prima del capi 
talisrno internazionale è di scovare 
ne! rnercato mondiale opportunità 
di investimento di capitali e di ven 
dita di merci tali da consentire un 
flusso commerciale e finanziario an 
che lento ma continuo. Il terrore 
dei capitalisti è di trovarsi in un 
mercato bloccato, fermo, saturo; al 
lora, la distruzione di una parte di 
«ricchezza», consentita solo da una 
guerra, diventa un'esigenza impre 
scindibile. 

E non è un caso fortuito che tutti 
i decenni trascorsi dopo la fine della 
seconda guerra mondiale siano sta 
ti caratterizzati da guerre guerreg 
giate in più punti del globo. Le 
«zone di tempesta» per decenni si 
sono formate lontano dai vitali cen 
tri capitalistici: le guerre locali nel 
le quali sempre i paesi imperialisti 
maggiori - e USA e URSS in pri 
missima fila - sono stati coinvolti, 

(continua a pag. 3) 

A Mosca, la dittatura del capitale 
e la sua crisi economica spingono le 
f razioni borghesi a lottare fra di loro 

La scena 

Lo Stato è quello dell'Unione 
Sovietica, la città è Mosca. 
La data fatidica: 19 agosto 

1991, notte tra domenica e lu 
nedi. 
Gli attori: 
- un appena costituito « Co 

mitato statale per lo stato d'e 
mergenza », battezzato « Cornita 
to degli 8» (Yanaiev, ex-vicepre 
sidente dell'URSS che si nomina 
presidente; Pavlov, primo mini 
stro; Yazov, ministro della Dife 
sa; Kriuchkov, presidente del 
Kgb; Baklanov, primo vice-pre 
sidente del Consiglio di Difesa; 
Pugo, ministro degli Interni; 
Starodubtev, presidente dell'U 
nione degli Agricoltori; Tiziakov, 
presidente dell'Associazione del 
le imprese di Stato e degli im 
pianti industriali, delle costru 
zioni, dei trasporti e delle co 
municazioni); 
- un presidente dell'Urss, Gor 

baciov, appena destituito e agli 
arresti domiciliari in Crimea; 
- un presidente della Repub 

blica federativa Russa, Eltsin, 
non destituito e libero di rag 
giungere il suo rifugio, la « ca 
sa bianca » sulla Moscova; 
- un ex-ministro degli Esteri, 

Shevardnazde, e un ex-braccio 
destro di Gorbaciov, Yakovlev, li 
beri di raggiungere Eltsin; 
- una serie interrninabile di 

generali, divisioni di carri arma 
ti dell'esercito e del Kgb pronte 
a muovere; 
- un PCUS esclissato e muto; 
- un Soviet Supremo, e un 

suo presidente, Lukhianov, eclis 
sato e assente; 
- migliaia di militanti pro 

Eltsin pronti a scendere nelle 
strade, 
In lontananza: 
- le Borse delle maggiori piaz 

ze finanziarie del mondo pronte 
a registrare con segni negativi, 
alla pari di un sismografo, gli 
scossoni a Mosca, e pronte a re 
gistrare con segni positivi il «pas 
sato pericolo »; 
- i maggiori servizi segreti del 

monde, a partire dalla Cia, colti 
sostanzialmente di sorpresa e in 
capaci di allertare i propri go 
verni e capi di Stato in modo 
adeguato e con il necessario an 
ticipo; 

- le capitali degli ex-satelliti 
di Mosca, a partire dalla tor 
menta ta Varsavia, col fiato so 
speso e con inconsistenti forze 
militari da mobilitare ai confini 
dei propri Stati; 
- le capitali dei più avanzati 

paesi occidentali, a partire da 
Washington, generose in dichia 
razioni di stima per la perestroj 
ka gorbacioviana e avare in in 
vestimenti e impegni consistenti 
nel breve periodo, in attesa che 
«la situazione a Mosca si chiari 
sca »; 
- i mezzi di comunicazione, 

dalla stampa alla radio e tv, sot 
toposti a censura e a chiusura 
a Mosca; 
- i mezzi di comunicazione, 

dalla stampa alla radio e tv, di 
tutto il resto del mondo in bro 
do di giuggiole per gli avveni 
menti sensazionali con i quali 
riempire le colonne dei giornali 
e i servizi alla tv e alla radio, 
liberi di portare in ogni casa il 
terremoto a Mosca «in diretta» 
e di imbottire i crani con le 
«opinioni» di ogni tipo di «esper 
to», di «cremlinologo», di «poli 
tico», di «uorno della strada», 

naturalmente per il sacro diritto 
di informazione e di aumento 
delle tirature e delle audiences 
radiotelevisive. 
Tre giorni di suspence, e il 21 

agosto il tentato colpo di Stato 
fallisce. Nella notte tra il 20 e 
il 21 ci scappano 3 morti a Mo 
sca, 2 schiacciati dai carri arma 
ti che cercavano di aprirsi un 
varco tra le barricate verso il 
parlamento russo per andare ad 
«arrestare Eltsin», e 1 colpito 
da una pallottola sparata da 
qualcuno. Il temuto, ma forse 
da qualcuno sperato, bagno di 
sangue non c'è stato; il «Corni 
tato degli 8», già dopo le prime 
ore della sua «presa del potere» 
inizia a vacillare e a rompersi; 
Pavlov e Yazov vengono rimossi 
perché «rnalati», le divisioni di 
carri non rispondono ai coman 
di corne «un sol uomo», anzi. Su 
tre divisioni uscite a Mosca, per 
occuparla e prendere il parla 
mento russo, una sola, quella del 
Kgb, è «fidata» mentre le aitre 
due sono troppo «vicine al po 
polo»; e a Pietroburgo (Lenin 
grado) i carri armati non rie 
scono ad entrare in città a meno 
di cannoneggiarla, ma nessuno 
si prende questa responsabilità. 
ossia facendo pagare al proprio 

Il terremoto politico 
Le forze che costituiscono il 

blocco del tentato colpo di Sta 
to a Mosca si frantumano di 
fronte ad una situazione che si 
presenta alla loro azione in mo 
do completamente diverso da 
quello che credevano fosse. 
Queste forze, legate sicura 

mente ai circoli economici e po 
litici dell'Industria di guerra e 
agli apparati di partito e di Sta 
to nelle mani dei quali per de 
cenni .si è accumulato un gran 
de potere economico e politico 
grazie al quale una schiera in 
terminabile di burocrati hanno 
condotto una vita di privilegi, 
non erano omogenee per inte 
ressi e per visione politica ed 
erano nelle condizioni di subire 
ciecamente le contraddizioni del 
lo sviluppo del capitalismo so 
vietico. Questo, soprattutto nel 
l'ultimo decennio, è lacerato dal 
la pesantezza dell'apparato diri 
genziale politico ed economico 

statale la cui ottusità è ormai 
evidente a tutti; da una crisi 
economica determinata da un 
periodo troppo lungo di lonta 
nanza da! mercato internaziona 
le e da una struttura industria 
le e finanziaria in ritardo rispet 
to ai concorrenti più avanzati 
di almeno vent'anni; e da una 
contemporanea spinta ad ade 
guarsi alle condizioni che il mer 
cato internazionale richiede per 
potervi agire in modo attivo e 
con qualche probabilità di di 
fendere etfettivamente gli inte 
ressi di grande potenza. 
Negli studi che abbiamo fat 

to corne partito negli anni pas 
sati e che abbiamo da poco ri 
preso (1) abbiamo costantemen 
te messo in risalto corne il capi 
talismo sovietico doveva neces 
sariamente subire la barbarie e 
i contraccolpi della sua integra 
zione ne! mercato mondiale, pa 
gando un prezzo molto alto - 

proletariato e agli strati di con 
iadinarne povero un prezzo mol 
to alto in termini di peggiora 
men to delle condizioni di vita e 
di lavoro e in termini di insicu 
rezza generale di vita - per ri 
manere ne! consesso dei paesi 
capitalisti più importanti del 
mondo e per continuare a svol 
gere, sebbene in modo diverso 
e su di un raggio d'azione meno 
planetario che in precedenza, il 
sua ruolo di gendarme imperia 
lista a difesa del capitalismo in 
quanto modo di produzione e 
sistema sociale. 
Le forze che hanno tentato il 

colpo di Stato rappresentano de 
terminate frazioni della borghe 
sia sovietica che non spariran 
no certo con il fallimento del 
«golpe» e con qualche testata ta· 
gliata, Esse rappresentano quel 
le frazioni che maggiormente so 
no Jegate al regime politico-eco 
nomico di stampo fascista, ossia 
ad un regime che mette al cen 
tro della vita economica, politi 
ca e sociale lo Stato, cioè quella 
forza centralizzata e dotata di 
coercizione che ogni società bor 
ghese possiede; solo che per que 
ste frazioni borghesi lo Stato de 
ve essere, e continuare ad essere, 
non solo l'organizzatore della 
«difesa dell'ordine costituito» al 
l'interno e della «difesa della pa 
tria» all'esterno, non solo il Co 
mitato d'affari della classe bor 
ghese dominante, ma esso stes 
so il primo e più importante lm 
prenditore che aglsce in regime 
di assoluto monopolio. Uno Sta 
to del gencre ha necessità di in 
grossarsi a dismisura per poter 
essere presente in ogni «realtà 
sociale» e per poter avere un 
minimo di possibilità di control 
lo sociale. Sta di fatto che nel 
corso dello sviluppo del capita 
lismo nazionale esistono periodi 
in cui la borghesia ha assoluto 
bisogno di uno Stato di questo 
tipo e di un regime fortemente 
centralizzato e concentrato. Ma 
è lo stesso sviluppo del capitali 
smo nazionale e la sua interdi 
pendenza da! mercato mondiale 
a richiedere cambiamenti di re 
gime, metodi di governo e di 
gestione economica diversi, più 
adatti all'intercambio fra capita 
lismi nazionali e all'integrazione 
della rete economica nazionale 
nella rete economica internazio 
nale. 
L'esigenza di democratizzazio 

ne che ha preso in Urss il nome 
di perestrojka è un'esigenza di 
fondo della struttura stessa del 
capitalismo sovietico, ed è tal 
mente presente che gli stessi ca 
porioni del «Comitato statale d 
emergenza» non hanno potuto 
che agire sotto la stessa ban- 

( continua a pag. 2) 

NELL' INTERNO 
Il capitalismo sovietico in crisi (II) 

- Algeria: lo Stato non va democratizzato, ma distrutto 

- Riprendendo il bilancio sulle crisi avvenute nel nostro 
partita (3) 

- Boat people albanesi: Hong Kong e Brindisi a confronta 

- Fasi della trasformazione economica in Russia dopa il 1917 
- La Cecoslovacchia democratica e cristiana riprende le 

esportazioni di armi 

- « Sotto la bandiera altrui », Lenin insegna staffilando 
l'opportunismo 

YUGOSLAVIA 

Borghesissimo arrembaggio 
all'osso yugoslavo 

I violenti scontri fra milizie re 
pubblicane ed esercito federale, 
fra croati e serbi, fra sloveni e 
serbi, fra albanesi del Kosovo e 
serbi, e la guerra civile pratica 
mente scoppiata all'inizio di lu 
glio in Yugoslavia fra Croazia e 
Serbia, vanna valutati su diversi 
piani. 
Sul piano delle relazioni eco 

nomiche inter-repubblicane è no 
to chc la Slovenia, coi suoi 2 mi 
lioni di abitanti e col suo passa 
to sviluppo mittle-europeo, è la 
regione più ricca e più avanzata 
della Yugoslavia; segue la Croa 
zia coi suoi 5 milioni di abitanti 
e poi la Serbia ( 10 milioni di abi 
tanti): più distanziate le aitre rc 
gioni autonome Montenegro, 
Macedonia, Voivodina, Bosnia-Er 
zegovina). 
Il tentativo storico di Belgra 

do, dunque della Serbia, di co 
stituire la « Grande Serbia », si 
chiamasse pure Yugoslavia, si è 

sernpre basato sulla spinta espan 
sionistica che ha storicamente 
caratterizzato i popoli dominan 
ti e sulla necessità di possedere 
e dominare la vasta area balca 
nica all'incrocio fra la sviluppa 
ta Europa, il ricco Medio Orien 
te, la superforza militare russa. 
In tale area, per secoli, le poten 
zc d'Europa si sono contrappo 
ste e fatte guerra per il control 
lo del Mediterraneo e della «stra 
da per I'Oriente», mai esitando 
ad alimentare, sostenere e ideo 
logizzare i nazionalismi espressi 
dalle numerose etnie che popola 
no questa aggrovigliatissima area 
gettandole le une contro le aitre 
per la conquista di una valle, 
un'isola, un monte, un porto, un 
passo, un fiume. 
Con lo sviluppo del capitali 

smo in Europa e con la forma 
zione del mercato mondiale, ma 
no a mano tutti i paesi sono en 
tra ti nella loro epoca di rivolu 
zione e di sconvolgimento dell' 
ordine sociale ed economico pre 
cedente. Ma ciè non ha significa 
to uguale sviluppo per tutti, e 
nemmeno uguali condizioni di 

partenza dello sviluppo del ca. 
pitalismo sulle macerie dei rn0. 
di di produzione e dei rapporti 
sociali di organizzazioni sociaii 
precedenti. E' tesi marxista, con. 
fermata mille volte dello svolgi 
mento storico della società rn0• 
derna, che la caratteristica es 
senzialc del capitalismo è il su0 
sviluppo ineguale nelle varie Par 
ti del mondo, c che la tenden2a 
storica della società del capitale 
non è quella di avvicinare l'arre. 
tratczza alla modcrnità ma que1. 
la di approfondirc la distanza, a 
forbicc, fra paesi capitalisti avan. 
zati e paesi a capitalismo arre. 
trato. 
Indiscutibilmentc in Yugoslg. 

via csiste capitalismo. Per anni 
la propaganda titina ha tentat0 
di <lare supporto scientifico alla 
teoria dell'autogestione econon-zi 
ca da parte dei Javoratori e lu. 
stro diplomatico aile posizioni di 
neutralità fra i due blocchi con. 
trapposti Patto di Varsavia e A.J. 
lcanza Atlantica, fallendo indec0• 
rosamente su entrambi i piani 
In rcaltà si tratta di capitalisn-z~ 
arretrato, che non ha per di Più 
a disposizione grandi quantità di 
matcrie prime cosi preziose Per 
il sistcma capitalistico (petrolj-, 
oro, gas naturale ad es.), e ch~ 
non ha avuto la condizione st0. 
rica favorevole all'epoca delJe 
grandi rivoluzioni borghesi della 
metà dell'800 (anzi, da queste 
regioni a partire dalla Croa2ia 
gli Asburgo e i Romanotf pesca~ 
vano gli escrciti controrivoluzj-; 
nari) per scrollarsi di dosso e le 
vecchie società feudali e patriar. 
cali e i poteri colonialisti di Vien. 
na, di Mosca e di Bisanzio. 
Cosi, gli slavi del sud sono en. 

trati nell'era moderna capitalisjj, 
ca e borghese non grazie a riv0. 
luzioni vinte, ma sull'onda del di 
sfacimento degli imperi austr0. 
ungarico, ottomano e Zarista 
provocati da guerre borghesi e 
in particolare dalla prima guer. 
ra imperialista. Alla pari di moi, 

( continua a pag. 10) 

E' a disposizione il n. 411 (giugno - luglio 1991) del nostro 
giornale in lingua francese 

le prolétaire 
Sommario: 

- Gouvernement Cresson: un nouvel élan pour 
la même politique anti-ouvrière 

- Algerie: L'Etat bourgeois n'est pas à démocratiser, 
mais à détruire! 

- Solidarité de classe avec les prolétaires Immigres 
- La crise économique mondiale à la racine des crises 

politiques et des affrontements sociaux en Afrique ( 1) 
- La valse impuissante des diplomates au Moyen-Orient 
- Sur le fil du temps: Pacifisme et Communisme 
- Capitalisme, agrlcolture, écologie 
- Réponse à un lecteur sur la question nationale 
- « Mouvement Communiste »; les séquelles de l'ultra-gauche 
- Nouvelles des luttes ouvrières dans le monde 
- Argentine: Attention aux caméléons! 
- Diouri: les causes de l'expulsion! 

\ ( 
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A Mosca, la dittatura del capitale e la sua crisi 
economica spingono le frazioni borghesi 

a lottare fra di loro 
(da pagina 1) 

diera della perestrojka. La ri 
strutturazione dell'apparato eco 
nomico-finanziario e dello Stato 
nell'Urss si impone ormai da 
anni nei fatti; è talmente forte 
la spinta borghese a «cavalcare» 
lo sviluppo anarchico e contrad 
ditorio della sua economia, in 
modo da trame i maggiori pro 
fitti possibili, che era inevita 
bile Io scoppio della lotta inter 
na tra le diverse frazioni bor 
ghesi anche con i carri armati, 
pur non essendo in presenza di 
attacchi armati dall'esterno dei 
confini statali. 
Alla crisi interna del capitali 

smo sovietico, alla sua crisi agri 
cola endemica, si aggiungono i 
fattori di crisi internazionale a 
causa dei quali i più forti paesi 
Irnperialisti non sono stati in 
grado di intervenire in modo 
tempestivo, alle prime avvisa 
glie, nell'economia sovietica per 
sorreggerne e dirigerne la ristrut 
turazione. Altro esempio, questo, 
del fatto che la distanza fra pae 
si capitalisti avanzati e paesi ca 
pitalisti arretrati diffi.cilmente puè 
essere coperta da piani di «aiu 
tos emanati dalla volontà dei go 
verni imperialisti e atti a con 
trollare che le crisi economiche, 
politiche e sociali non escano da! 
quadro del loro controllo e dei 
loro reciproci e antagonistici in 
teressi. 
Il «Comitato degli 8» di Mosca 

contava certamente sul fatto che 
le grandi masse erano stufe di 
promesse non mantenute e di 
una situazione di miseria e di 
fame che si stava diffondendo 
dappertutto. Le prime misure 
«eccezionali» che questo «Corni 
tato» ha adottato immediatamen 
te sono state: 
«Entro una settimana, propo 

ste per il congelamento o la ri 
duzione dei prezzi di alcuni be 
ni di consumo e dei generi ali 
mentari prima fra tutti quelli 
destinati ai bambini, nonchè per 
l'aumento dei salari e delle pen 
sioni»: 
«Entre due settimane, elabo 

rare misure per adeguare le re 
tribuzioni dei dirigenti delle 
strutture statali e cooperative»; 
«Entro una settimana, elabo 

rare una risoluzione per distri 
buire nel 1991 e 1992 terreni per 
la coltura di frotta e verdura»: 
«Entro due settimane il Con 

siglio dei ministri deve ultima 
re i piani di emergenza per l'e 
nergia in vista dell'inverno»: 
«Entro sei mesi deve essere 

stilato un programma per lo svi 
luppo delle imprese edili statali, 
cooperative e private» (2). 
Dunque, il proposito era quel 

lo di far leva sulle condizioni e 
stremamente gravi in cui versa 
no le grandi masse sul piano 
delle esigenze elementari di vita, 
i generi di prima necessità e la 
casa; e far leva, ovviamente, su 
gli interessi dei contadini ad a 
vere un pezzo di terra da colti 
vare e sugli interessi del settore 
economico e amministrativo sta 
tale di cui il detto «Comitato» si 
presentava corne difensore. Nel 
lo stesso tempo, contando sulla 
tacita complicità dell'enorme ap 
parato di partito del PCUS e sul 
l'abituale obbedienza delle forze 
armate ai loro generali, il «Comi 
tato degli 8» pensava di poter 
realizzare una «presa del potere» 
sostanzialmente solo mlnaccian 
do l'uso terribile della forza mi 
litare; d'altra parte, tranquilliz 
zando gli Stati stranieri sui fat 
to che gli accordi internazionali 
sottoscritti non sarebbero stati 
rimangiati, e contando sul fatto 
che nessun paese occidentale a 
vrebbe mai mosso le proprie ar 
mate per «liberare Gorbaciov», il 
«Cornitato degli 8» pensava di 
non avere particolari problemi 
nei rapporti con l'estero (e su 
questo non ha avuto diffi.coltà ad 
azzeccare). 
La cecità politica di quelle 

spregevoli cariatidi è comunque 
stata incommensurabile. Convin 
te di poter effettivamente co 
mandare la mobilitazione poli 
tica e militare e di poter domi 
nare la situazione per il solo 
fatto di occupare determinate 
canche. esse non hanno nemme 
no considerato l'eventualità che 
il loro piano incontrasse degli 
ostacoli fin dall'iinizio, Prigionie 
re esse stesse, e «complici», del 
la perestrojka, hanno tentato di 
lmporsi attraverso quella lega 
lità formale che con la destitu 
zione di Gorbaciov negavano; 
hanno tentato di imporsi attra 
verso le istituzioni statali aile 
quali avevano tolto ogni credi 
bilità; hanno appoggiato le loro 
certezze su di un partito che in 

realtà si stava dimostrando da 
tempo un contenitore di mille 
contraddizioni e non più una 
forza agente omogenea; hanno 
rincorso scadenze formali invece 
che sostanziali, corne si è rive 
lata la scadenza del 20 agosto 
per la fuma del nuovo Trattato 
dell'Unione fra 9 Repubbliche: 
un trattato che già vedeva Let 
tonia, Estonia, Lituania, Georgia, 
Armenia e Moldavia assenti per 
essersi dichiarate indipendenti 
da Mosca, e che vedeva la repub 
blica Russa, l'Ucrania e il Kaza 
kistan concordi nel firmarlo ma 
con mille riserve che Gorbaciov 
avrebbe dovuto rincorrere una 
ad una senza alcuna certezza di 
scioglierle. 
Ad una cosa è servito perè il 

tentato colpo di Stato: accelera 
re lo sgretolamento del partitac 
ciè di Stalin, di Breznev, di Kru 
scev e di Gorbaciov, partitac 
cio dal quale, d'altra parte, pro 
vengono tutti i corteggiatissimi 
campioni della nuova democra 
zia nelle repubbliche sovietiche, 
da Eltsin a Shevardnazde a Ya 
kovlev che quel partito hanno ab 
bandonato corne fanno i topi 
con la nave che affonda. E il pa 
tetico tentativo di Gorbaciov, 
tornato a Mosca dalla sua tem 
poranea prigionia, di salvare l'o 
nore del suo partito appellan 
dosi ai milioni di «comunisti» 
della base traditi dai capi - ma 
quante volte abbiamo visto que 
sto film?, e quante dovremo an 
cora vederlo? - non ha fatto 
altro che da premessa alla sua 
messa al bando e al suo sciogli 
mento; l'accusa non potrà che 
essere di alto tradimento verso 
lo Stato e la patria. 
Gioiscono i borghesi di tutti i 

luoghi e di ogni fede nel vedere 
crollato in pezzi il partita che 
ancora si chiamava «comunista», 
e nel vedere crollare con esso le 
statue di Lenin che solo la dema 
gogica propaganda controrivolu 
zionaria di staliniana memoria 
aveva innalzato non per onorare 
l'opera rivoluzionaria del mili 
tante integerrimo e coerentemen 
te antindividualista Vladimiro 
Ulianov, ma per costruire una 
sua gigantesca caricatura nel 
tentativo di esorcizzarne la forza 
storica e l'insegnamento per le 
generazioni proletarie e comuni 
ste future. 
Gioiscono i borghesi di tutti i 

luoghi e di ogni fede ne! rincre 
tinimento generalizzato e colos 
sale della pretesa fine del comu 
nismo. Come non bastè tagliare 
la testa a Robespierre o far ca 
dere la statua di Napoleone dall' 
alto della colonna di Vendôme 
per fermare il progredire del 

modo di produzione capitalisti 
co e del suo regime borghese in 
Europa e nel mondo, cosi non si 
riuscirà a far girare la storia al 
l'indietro, o a fermarla, imbal 
samando Lenin o facendo a pez 
zi le sue statue. La storia non 
si fa imbalsamare né tantomeno 
imprigionare in una statua. 
Ma la gioia borghese è desti 

nata a durare molto poco. 
Il vero terremoto politico è 

giunto · subito dopo il tentato col 
po di Stato del «Comitato degli 
8 ». 
Il salvataggio politico in ex 

tremis di Gorbaciov è servito 
soprattutto perché fosse il se 
gretario generale del PCUS a 
far fuori il PCUS stesso, scredi 
tando e mettendo all'indice tutti 
coloro che nel presente, ma so 
prattutto nel futuro, volessero 
rifarsi al comunismo, quello ve 
ro di Lenin e di Marx. 
Dialetticamente noi ci vediamo 

un aspetto positivo nello sgreto 
lamento del PCUS; ci vediamo 
la fine ingloriosa di un partito 
borghese e la finale confesslone 
da parte dei falsificatori che gli 
scopi che perseguivano - seb 
bene sotto mentite spoglie - 
sono sempre stati gll scopl della 
classe dominante borghese: li 
mercato, li profitto, l'estorslone 
del plusvalore dal lavoro sala 
rlato. Erano nemici della classe 
operaia e della rivoluzione ieri, 
quando si erano impossessati 
della falce e martello e della 
bandiera rossa; lo sono oggi, 
quando abbandonano i simboli 
della lotta proletaria per vesti 
re i panni candidi della demo 
crazia e della libertà, ad ulte 
riore falsificazione della realtà. 
Il proletariato, e soprattutto 

il proletariato delle Repubbliche 
sovietiche, ci metterà del tempo 
per capirci qualcosa e per rico 
noscere in queste forze e in que 
sti figuri i nemici sempre pron 
ti a travestirsi per continuare la 
dominazione borghese sulla so 
cietà. Oggi, ancora imbevuto e 
ubriacato dal veleno democrati 
co nei paesi occidentali, e affa 
mato di dernocrazia nei paesi 
dell'ex impero russo e del ba 
stardo «campo socialista», il pro 
letariato assiste incredulo e bloc 
cato, disorientato e sfiduciato al 
crollo dei rniti ai quali era stato 
indotto a credere e per i quali 
è morto nelle trincee del lavoro 
salariato e delle guerre borghesi. 
Ci metterà del tempo, ma tem 
po verrà che la parola comunl 
smo, liberatasi dalle falsificazio 
ni borghesi, tornerà a rappre 
sentare fisicamente le masse pro 
letarie in lotta contro le classi 
dominanti in tutto il mondo. 

La crisi capitalistica intemazionale ha cominciato 
a mordere il cuore dell'industria sovietica 

Il terremoto politico, diceva 
mo, riguarda la messa in liqui 
dazione del PCUS in quanto 
partito-Stato; e riguarda la mes 
sa in discussione dei rapporti fra 
le Repubbliche che formavano 
fino a poco tempo fa l'Unione 
Sovietica. Questi fatti non av 
vengono in conseguenza di una 
guerra mondiale, corne forse 
qualche esperto di cose russe si 
aspettava; avvengono, al contra 
rio, in un periodo in cui la di 
plomazia e la politica estera dei 
maggiori Stati del monda con 
vergono verso la «pacificazione» 
delle «zone di tempesta», verso 
il «superamento della guerra fred 
da» e la «fine della contrapposi 
zione fra blocchi armati», verso 
un «nuovo ordine mondiale» co 
rne annunciè lo stesso Gorba 
ciov nel suo intervento alle Na 
zioni Unite nel dicembre '88. 
Questi fatti avvengono, in real 

tà, in un periodo che noi ab 
biamo chiamato di anteguerra, 
un periodo in cui tutte le poten 
ze del mondo, nessuna esclusa, 
legate corne sono una all'altra 
dal mercato mondiale e dal suo 
andamento, si preparano ad una 
nuova spartizione imperialistica 
del mondo; si preparano cioè 
economicamente, politicamente e 
militarmente a difendere sul mer 
cato mondiale ognuna i propri 
interessi che la concorrenza eco 
nomica, quanta più accresce l' 
accumulazione capitalistica e il 
bisogno di mercato per le pro 
prie merci e per i propri capi 
tali, tanto più indirizza inesora 
bilmente verso il loro antagoni 
smo e scontro. E' tesi marxista 
che il capitalismo è modo di 
produzione sociale e universale 
ma la sua organizzazione per 
aziende (e per Stati nazionali) 
concorrenti decreta il suo vero 
limite, il suo procedere per crisi 

cicliche e per guerre. 
L'Unione Sovietica, in quanto 

paese imperialista e potenza mi 
litare di prima grandezza, non 
poteva rimanere al riparo dalle 
crisi economiche internazionali 
per troppo tempo; è lo stesso 
sviluppo del capitalismo nazio 
neal sovietico che non glielo per 
mette. Uno sviluppo che genera 
e cerca canali di comunicazione 
con il mercato internazionale, 
attraverso i quali - corne succe 
de a tutti i paesi capitalisti avan 
zati - ottenere gli stimoli per 
uno sviluppo ulteriore e, di con 
verso, anche le conseguenze del 
le crisi cicliche del capitalismo 
internazionale. Nel 1939, con lo 
scoppio della II guerra mondia 
le, i canali di comunicazione dell' 
Urss con il mercato mondiale 
si sono forrnati, ma bisogna at 
tendere altri trent'anni dalla fi 
ne della guerra mondiale perché 
il capitalismo intemazionale, os 
sia i flussi commerciali e finan 
ziari dei paesi capitalistici più 
avanzati, comincino a influenza- 

re l'economia sovietica in modo 
tale da attirarla sempre più nei 
gironi infernali del mercato mon 
diale e della divisione interna 
zionale del lavoro. 
La caduta del muro di Berli 

no, ossia lo sgretolamento della 
colonizzazione dei paesi dell'Eu 
ropa dell'Est da parte dell'impe 
rialismo di Mosca, era un passo 
assolutamente indispensabile per 
ché l'economia sovietica fosse 
«Iiberata» da vincoli politico-sta 
tali che la separavano dal mer 
cato mondiale. Ciè non significa 
che l'intelligenthsija sovietica ab 
bia elaborato un piano di smo 
bilitazione dai paesi satelliti gra 
zie al princlpo dell'autonomia 
di ogni popolo e della sovranità 
intoccabile di ogni Stato; signi 
fica che i tempi, in cui la pres 
sione economica e politica dei 
paesi capitalistici avanzati dell' 
Occidente si faceva sempre più 
forte in particolare sui rnercato 
europeo (nell'ovest d'Europa e 
nell'est), richiedevano il cambia 
mento della politica moscovita 
sia rispetto aile relazioni inter 
nazonali, sia rispetto aile rela 
zioni con i paesi ancora «suoi» 
satelliti, che rispetto alle condi 
zoni economiche e politiche in 
terne alla stessa Unione sovie 
tica. 
D'altra parte, la debolezza del 

la struttura economica del capi 
talismo sovietico non permette 
va più di affrontare in campo in 
ternazionale la concorrenza po 
litico-militare senza solide ed e 
conomicamente forti alleanze, al 
leanze che non potevano essere 
più assicurate da! gruppo dei 
paesi dell'Europa dell'Est a loro 
volta sempre più in crisi e in 
debitati con l'Occidente, e non 
potevano essere più cercate in 
Occidente (in particolare nella 
Germania Ovest, in Italia, in 
Francia) se non a costi politici 
ed economici sempre più alti. 
Quindi: riduzione dei costi ln 
terni per pagare gli alti costi 
esteml. Ristrutturare significa au 
mentare la produttività, dunque 
lo sfruttamento del lavoro sala 
riato al quale tutti i capitalisti, 
di qualsiasi nazionalità, sono e 
stremamente interessati e per il 
quale sono spinti a farsi concor 
renza e guerra. 
Perciè la perestrojka lanciata 

da Gorbaciov al suo insediamen 
to, nel 1985, fu subito sponsoriz 
zata dai circoli intellettuali e po 
litici d'Occidente. Ma il corso di 
ristrutturazione economica e di 
cambiamento politico di un gran 
de paese corne l'Unione sovicti 
ca - paese che è un continente 
- in cui i capitali occidentali 
non trovano occasioni di inve 
stimento cos} immediate e lu 
crose corne sono abituati a tro 
vare nello stesso Occidente avan 
zato, doveva ricoprire necessa 
riamente un periodo non breve; 
tanto più dovendo superare non 
solo l'arretratezza tecnologica, 
ma soprattutto un vasto parassi 
tismo nell'amministrazione stata 
le e nelle amministrazioni locali, 
cosa che rallenta enormemente 
ogni più piccola operazione com 
merciale e amministrativa, che 
chiude ogni iniziativa imprendi 
toriale nei meandri di un'arnmi 
nistrazione elefantiaca asfissian 
dola nella pigrizia tipica dei ceti 
amministrativi, che obbliga ogni 
intervento economico e finanzia 
rio a sottostare alla rete di cor 
ruzione e criminale che ogni Sta 
to borghese conosce e in parti 
colare gli Stati imprenditori che 
amministrano sovvenzioni e ap 
palti. 
Alcuni dati recenti sulla situa 

zone economica dell'Urss parla 
no chiaro (3). 
Il Prodotto nazionale lordo ( in 

media aumentato di oltre il 3% 
all'anno nel periodo 1986-89) è 
caduto del 2% nel 1990, e del 10 
per cento nella prima metà del 
1991! 

IN AFFARI CON MOSCA 
(andamento degli scambi dell'Urss con i sette Paesi più 
industrializzati nei primi nove mesi del 1989 e 1990. 
in milioni di dollari) 

Import Export 
1989 1990 var.% 1989 1990 var.% 

Germania occ. 6.641 11.374 + 71,3 4.206 5.898 + 40,2 
Italia 2.552 3.059 + 19,8 3.051 3.752 + 23,0 
Giappone 3.397 3.595 + 5,8 2.134 2.455 + 15,5 
Gran Bretagna 1.603 1.639 + 2,2 3.510 3.193 - 9,0 
Francia 1.936 1.902 - 1,7 2.143 2.802 + 30,8 
Stati Uniti 4.553 3.686 -19,0 842 952 + 13,0 
Canada 565 1.135 + 73,0 61 94 + 53,0 
Fonte: PlanEcon 

La Produzione agricola, nella 
prima metà del 1991, è diminui 
ta dell'll %. 
La Produttività media del la 

voro è calata dell'l,5% nel 1990; 
gli Investimenti sono calati dell' 
8%, il Reddito medio pro capite 
è calato del 2,5%, sempre nel 
1990. La Disoccupazione, secon 
do le statistiche ufficiali, nei pri 
mi nove mesi del '90 toccherebbe 
i 2 milioni di lavoratori. 
Le esportazioni verso i paesi 

industrializzati, grazie soprattut 
to al gas naturale e al petrolio, 
sono aumentate del 1,2%; men 
tre per le importazioni dai pae 
si dell'ex Comecon si è regi 
strato un - 4%, mentre quelle 
dai paesi industrializzati sono 
aumentate del 2,1 %. Il Debito 

estero: si è passati dai 22 mld 
di dollari del 1984 ai 36,6 mld 
di dollari alla fine del 1987, e 
viene stimato un incremento 
consistente per la fine del 1990. 
Risorse: è noto che l'Urss pos 

siede immense risorse naturali 
(il petrolio rappresenta il 20% 
della produzione mondiale, il gas 
naturale il 40%) ma l'arretratez 
za tecnologica, dei trasporti e 
l'inefficienza di gestione del set 
tore energetico riducono note 
volmente la capacità produttiva 
dell'industria sovietica. 
Altri dati relativi al corso di 

sviluppo del capitalismo sovieti 
co e alla sua crisi possono es 
sere Ietti nel nostro lavoro che 
stiamo pubblicando in questi nu 
meri del giornale. 

Lo sconquasso è dovuto alla combinazione di 
più fattori di crisi capitalistica 

E' dunque la combinazlone di 
più fattorl dl crlsl capitalistica 
che ha provocato Io sconquasso 
prima nei paesi dell'Europa del 
l'Est ex-satelliti di Mosca, poi 
nei Balcani della Yugoslavia e 
dell'Albania e infine ne! cuore 
dell'imperialismo moscovita. So 
no fattori di crisi interna, crisi 
di crescita capitalistica mista ad 
arretratezza della struttura eco 
nomica e finanziaria nazionale; 
sono fattori di crisi del corso 
del capitalismo internazionale e 
del mercato mondiale che si in 
seriscono nell'economia sovieti 
ca attraverso quei canali di co 
municazione che dalla seconda 
guerra imperialistica mondiale 
in poi, sebbene con una certa 
lentezza in questa parte del mon 
do, ma inesorabilmente, hanno 
agganciato l'economia della gio 
vane industria russa al mercato 
mondiale. Fattori di crisi econo 
mica che non potevano lasciare 
intatti i regimi politici che per 
alcuni decenni avevano gestito lo 
sviluppo capitalistico in questi 
paesi assicurando, d'altra parte, 
un contributo decisivo alla con 
servazione della società borghe 
se mondiale; regimi politici che 
ereditavano più di altri il meto 
do fascistizzante di governo pur 
se denominato «democratico po 
polare» o «socialista», e che, in 
forza della patente concentrazio 
ne politica ed economica nello 
Stato monopolista e nel partito 
Stato alla sua direzione, irreggl 
mentavano le masse proletarie 
nello sforzo colossale di ricostru 
zione economica post-bellica e 
di sviluppo dell'accumulazione 
capitalistica in paesi non solo 
già capitalisti ma anche in pae 
si che presentavano un impian 
to di economia capitalistica mol 
to arretrato (basti pensare a 
vaste regioni dell'Urss, alla Ci 
na, all'Albania, ad importanti re 
gioni dei Balcani, dalla Yugosla 
via alla Bulgaria). 
Fino a che lo sviluppo dei 

paesi capitalisti più avanzati, do 
pa il «bagno di giovinezza» delle 
gigantesche dstruzioni della se 
conda guerra mondiale, ha po 
tuto seguire un corso conteni 
bile nella logica della spartizio 
ne del mondo uscita dalla fine 
della guerra e concordata tra i 
«vincitori», nella logica di «carn 
pi» opposti, di «blocchi» contrap 
posti con relativa autonomia di 
uno rispetto all'altro in termini 
di sviluppo economico e di van 
taagio imperialistico in un «con 
dominio russo-americano» del 
mondo; fino a quando questo 
sviluppo non presentava sul mer 
cato mondiale più di due poten 
ze dominati sul resto del mon 
do, e non incocciava in una crisi 
generalizzata, i regimi politici 
usciti dalla seconda guerra mon 
diale sostanzialmente potevano 
non modificarsi. 
Ma sul mercato mondiale og 

gi la situazione si presenta in 
modo diverso. Indiscutibilmente 
oggi ancora sono gli Stati Uniti 
d' America ad essere la prima 
potenza economica e imperiali 
stica del mondo. Ma la distanza 
che li separava negli anni 50-70 
da economie capitalistiche del 
calibro della Germania, del Giap 
pone, e anche della Francia, del 
la Gran Bretagna, dell'ltalia si 
è assottigliata a tal punto che a 
partire dagli anni 80 soprattutto 
Germania e Giappone hanno ini 
ziato a contrastare sistematica 
mente il predominio statuniten 
se sul mondo, imponendo sul 
mercato internazionale delle mer 
ci e dei capitali il proprio speci 
fico peso dlstlnto da ogni altro. 
L'Europa dell'Est e l'Unione 

sovietica si sono trovate lnelut 
tabilmente prese nella tenaglia 
costituita da queste due potenze; 
URSS e paesi dell'Est formano 
un mercato «naturale» per i pae 
si dell'Europa occidentale e non 
è un caso che la Germania, l'Ita 
lia e la Francia siano i loro par 
tners economici principali, ma 
formano nello stesso tempo un 
mercato di interesse rilevante 
anchT per il Giappone e gli Stati 
Uniti per i quali il mercato dei 
paesil industrializzati, sebbene co 
stituikca sempre l'interesse prio 
ritario, comincia a diventare 

«strette». 
Nell'aggancio al mercato mon 

diale, in questo abbraccio bor 
ghese, l'economia dei paesi dell' 
Est e dell'Urss non aveva alter 
native: doveva adeguare la pro 
pria sovrastruttura politica e 
statale aile esigenze dei capita 
lismi più potenti dai quali, d'al 
tra parte, cominciava a dipen 
dere sempre più direttamente il 
suo avvenire. Le «indicazioni» 
del FMI e della Banca Mondiale 
sono ormai note fin nei paesi più 
modesti dell" Africa e dell'Orien 
te; sono indicazioni di gestione 
delle economie nazionali atte ad 
ottenere un particolare risultato: 
alta produttività del lavoro sa 
lariato, ristrutturazione economi 
ca, regime politico che assicuri 
stabilità interna e consenso del 
le masse lavoratrici. Inutile dire 
che tutto questo viene chiarnato 
«processo di democratizzazione» 
e che tutte le forze che si pren 
dono a carico la realizzazione ài 
questo «processo» vengono so 
stenute, finanziate, aiutate con 
tro le forze che vi si oppongono. 
I regimi politici dei paesi del 

l'Est dovevano cadere ed essere 
sostituiti da regimi in grado di 
assicurare non solo il flusso dei 
capitali nei rispettivi paesi (que 
sto flusso esisteva anche prima), 
ma soprattutto la redditività de 
gli investimenti, la famosa pro 
duttività del lavoro salariato. 
Walesa, per questo scopo. ri 
sponde molto meglio di un Jaru 
zelsky; Havel, Dubcek, Brucan, 
molto meglio di Husak, Horme 
cker o di un Ceausescu; Gorba 
ciov molto rneglio di un Andro 
pov o di un Breznev, e meglio 
di Gorbaciov probabilmente gli 
emergenti Eltsin e Yakovlev. Il 
problema del personale polltlco 
sebbene per la visione borghese 
gli individui sono sempre al cen 
tro e all'origine dei fatti, è co 
munque problema derivato: in 
nanzitutto è necessario stabilire 
le condizioni economiche, poli 
tiche e sociali più adatte per lo 
sviluppo dell'accumulazione ca 
pitalistica, dunque per lo sfrut 
tamento più intensivo e razionale 
della forza lavoro salariata dalla 
quale soltanto il capitale puo 
estorcere il suo guadagno, il plus 
valore. 
La caduta dei regimi falsamen 

te chiamati «comunisti», e in 
realtà borghesi, non determina 
un sovvertimento del modo di 
produzione, delle leggi economi 
che e degli scopi della produzio 
ne capitalistici: siamo sempre ln 
pleno capltallsmo. E non è det 
to che la caduta di regimi poli 
tici che durano decenni sia ascri 
vibile necessariamente a scontri 
di guerra borghese con relativa 
sconfitta, o a rivoluzioni classi 
ste vittoriose. Possono cadere a 
causa di terminata «forza d'iner 
zia» grazie alla quale sono du 
rati obiettivamente più di quan 
to le esigenze economiche del ca 
pi talismo nazionale e internazio 
nale richiedano; forza d'inerzia, 
d'altra parte, utilizzata dalla clas 
se borghese non solo nazionale. 
ma internazionale, in funzione 
di conservazione sociale e di 
spauracchio per le masse affinché 
non si ribellino. I fascismi spa 
gnolo e portoghese sono caduti 
trent'anni dopo la seconda guer 
ra mondiale nella quale, peraltro, 
i totalitarismi fascisti tedesco, 
italiano e giapponese erano stati 
vinti dalla santa alleanza delle 
democrazie occidentali e del fal 
so socialismo. 
Sono condizioni internazionali 

di crisi capitalistica consistente, 
sebbene non ancora giunta alla 
tensione per la quale l'unico 
sbocco resta la guerra ( o la rivo 
luzione), che determinano la ca 
duta di regimi non più in grado 
di assicurare al capitalismo na 
zionale, che fino a quel momen 
to li ha espressi, un'uscita «sta 
bile» dalla crisi. Non è un caso 
che Franco e Salazar siano ca 
duti nel periodo di preparazione 
e di scoppio della forte crisi ca 
pitalistica mondiale della metà 
degli anni '70. Non è un caso che 
i regimi totalitari borghesi alla 

(continua a pag. 4) 


